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PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


N° 19 – LUIGI, 13-02-1991

~ LA CREAZIONE DELL’UOMO ~

…p

oi un giorno costruirò una grossa pietra, e da questa pie​tra farò la forma di un uomo. La farò di pietra perché sia forte e dura, e duri nel tempo. E questo uomo Io lo renderò vivo, gli da​rò conoscenza, gli aprirò la mente e gli occhi, e allora potrà ve​dere, udire e sarà forte: ma sarà sempre di pietra!

Pensando ancora gli foggerò il cuore, così potrà avere un cuo​re, vedere, udire, parlare, ed un cuore che batte avrà vita! Ma ahimè, sarà sempre di pietra!

Potessi trasformare questa pietra in vita, lo plasmerei di nuo​vo in qualcosa di più tenero! E allora spezzerò l’immagine di pie​tra poiché aveva il cuore di pietra!

Ne farò uno molto più fragile: lo farò di legno! E da un pezzo di legno, farò l’immagine dell’uomo. Gli creerò gli occhi, la boc​ca ed il cuore. 

Ma poi, parlando insieme, Mi accorsi che la sua testa era di legno ed il suo cuore non aveva amore!

Io non potevo rimanere solo! Ci voleva qualcosa di più tenero! E allora cercai sulla terra e presi della polvere, la bagnai e feci ancora l’uomo.

Gli feci gli occhi, la bocca e gli rifeci il cuore. Ma era di terra, non Mi poteva ascoltare e né udire. Faceva cose terrene, faceva come la polvere: si scioglieva!

Allora lo riformai di nuovo e presi l’acqua del mare. Non presi la sabbia, cercai una terra migliore, più argillosa: ma anche questa non resse.

L’uomo che Io volevo, doveva essere vivo, doveva essere vero. Capii allora che solo la Mia sostanza lo poteva rendere tale. E allora ripresi l’acqua del mare e aggiunsi la Mia energia.

Rimase molle, e piano piano indurì aggiungendo ancora energia, e poi ancora energia. Ecco che la sua forma era diversa perché aveva qualcosa di vero, aveva qualcosa di Me.

Ma questo poteva bastare? Non poteva bastare perché la sostanza che avevo dato, se prima era troppo dura come la pietra e nel se​condo era come il legno, e poi gli avevo dato la Mia energia… ma non gli avevo dato il Mio cuore, poiché se gli avessi dato il Mio cuore, lui sarebbe stato come Me, e allora sarei rimasto sem​pre solo: era come se avessi staccato la Mia parte dalla Mia.

Dovevo rendere qualcosa di diverso, una mentalità diversa per dialogare e per sapere se tutto era così giusto e perfetto. Aggiunsi l’energia più profonda di Me, un po’ di spirito e lo la​sciai parlare. Ecco, se non era Me, era fuori di Me.

Lo spirito dato l’aveva reso superbo, prepotente, cattivo. Perché? Se lo spirito Mio era buono, perché agiva così, contro di Me che gli avevo dato tutto? 

Era semplice, voleva essere Me! E allora doveva soffrire per sapere che non poteva disperdere quella briciola di anima o di spirito che Io gli avevo dato. Poteva disperdere la sostanza dell’ac​qua del mare, ma non quella, perché quella faceva parte di Me: la dovevo riavere, era Mia! 

E allora si doveva adattare per comprendere che lui non era lui, ma era Me, coi Miei pensieri, con le buone azioni. La personalità che gli fu donata diversa, fu per vedere ciò che avrebbe fatto quella parte di Me se non avesse avuto il Mio controllo. 

* * *

N° 20 – IL MAESTRO, 20-03-1991

~ IL VECCHIO SAGGIO ~

L

a pace sia con voi.

Un vecchio Saggio che camminava lungo la scogliera del mare, meditava sulla sua anima e sulle anime di tanti altri fratelli. Camminava lento e la sua barba era assai lunga. Camminava, fino a che non si mise a sedere su una scogliera, la più vicina al mare. 

Si siede, appoggia il suo bastone sulle gambe e la mano destra accarezza la barba, e medita guardando l’Infinito. La luce che copre la sua visibilità poiché è all’altezza dei suoi occhi, arrossa le sue guance. I suoi occhi socchiusi sono portati a guardare, non più lontano, ma vicino all’onda che sbatte e torna indietro. È come se gli portasse il saluto dell’Universo, è come se gli portasse il saluto personale di questo oceano che gli viene così impetuosamente incontro, ma che adagio posa la sua onda e torna indietro. 

Il vecchio Saggio osserva attentamente quest’onda che viene e torna indietro, e si accorge che un leggero brillio viene lasciato sui massi della scogliera. Guarda il vecchio Saggio, e medita sulla bellezza di questa scena. È come se un grande tesoro che brilla venisse portato ai suoi piedi. 

E allora lui lo guarda attentamente e vede che tante piccolissime scheggioline di sale sono lasciate lì, come un rega​lo, da questo immenso oceano. Le guarda e pensa: sono tantissime, ma sono tutte divise fra di loro, tante piccole gocce che brilla​no una accanto all’altra! Ma sono divise! 

Ecco, lui asserisce: “Io faccio parte di queste gocce e le al​tre gocce che sono i miei fratelli, brillano lontano da me! Cosa io posso fare per unirle? 

E mentre pensa sente il sole che già si era alzato, e l’onda dell’oceano che si era calmata. Intan​to, quelle piccolissime gocce, forse seccate dalla luce del sole, si erano unite ed avevano formato un grande chicco di sale. 

Il vecchio, sempre accarezzandosi la barba e continuando a pen​sare, afferma: “Se io sono come una piccola goccia di questo sale, solo la grande Maestà divina mi può riunire alle altre gocce formando un chicco solo!” 

“Ecco, mi viene la voglia di toccarlo! Si è indurito e così tra​sparente, brilla! Ecco  - afferma -  non ci sarà mai fusione se la luce non brilla su di noi; se la Luce non ci dà i suoi pazienti Insegnamenti questa logica non si potrà mai unire! Perciò, se l’oceano ha riunito lo spirito, Dio li ha messi insieme e senza la Sua Luce nulla sarebbe cosi unito! E forse noi, siamo tanto uniti da essere un chicco solo?” 

“Oh, Io porto con Me questo chicco della Mia speranza, questo chicco che è il Mio spirito, questo chicco che è la bellezza, aspettando il vostro chicco per poterlo radunare insieme e fare così l’unione perfetta.”  

Ecco la comunione dello spirito, ecco l’anima gemella, ecco il gruppo spirituale che si unisce e si riunisce, ma solo con la Luce divina! Non saranno le permalosità, non saranno i difetti, non saranno i vostri pochi errori a poter tenere lontana la Luce divina! Perciò avete bisogno di questa Luce. Basta fare come il vecchio Saggio: sedersi ed attendere, e nell’attesa meditare sui vostri fratelli. 

Si alza il vecchio Saggio e continua a camminare sulla sua scogliera. Nel camminare lui vede un albero grande, pieno di foglie, quasi isolato da tutto. Egli lo guarda, lo osserva e dice: “Ecco, anche quest’albero mi assomiglia.” 

Guardandolo vede tante foglie; gli gira intorno ed il suo pensiero continua nella sua meditazione e pensa. Stupito si accorge che la foglia che guarda all’opposto dell’altra, hanno la stessa posizione. 

Non sanno di essere sorelle, non sanno che sono nate dallo stesso ceppo, non sanno che sono le figlie dell’albero, non sanno di essere così unite pur essendo disunite, una lontana dall’altra.

 Poi il vecchio Saggio si accarezza ancora una volta la barba e dice: “Come potranno mai unirsi queste due foglie cosi estremamente lontane l’una dall’altra?” E tocca un ramo. Toccando il ramo, pensa ancora: “Oh l’occhio mio che sgorga dal di dentro, ha dato la possibilità di un tatto all’esterno che mi fa sentire le più belle vibrazioni dentro di me! Questo tatto dell’albero ha portato questa sensazione, ha riportato questa bellezza infinita di una vibrazione dentro il mio essere. Lo sento liscio e caldo e lo sento dentro di me. Perciò, tutto avviene dentro di me.” 

“Anche le due foglie, stando così estremamente lontane, a poco a poco rientreranno con le loro vibrazioni raccolte dall’Universo, l’aria ed il sole. Di ciò si nutrono, ma tutta la loro espressione, tutta l’energia che riescono a catturare la portano dentro di sé. Perciò questa vibrazione, questo intuito, questo contatto, avviene dentro di noi, e dentro di noi c’è Dio che aspetta la vibrazione che noi riusciamo a cogliere al di fuori del nostro corpo, perché contemporaneamente siamo all’interno dell’Universo stesso: l’interno dentro di noi è l’esterno dell’Universo!” 

“Ecco che quando arriverà il suo tempo e le foglie cadranno, lasceranno andare il loro abito portando all’interno la loro esperienza e la loro fatica, la loro intuizione, la loro armonia. E se l’albero poi si riposa e si spoglia, all’interno c’è la vita e tutto si riunisce. Ogni ramo si riunisce all’interno del proprio albero.” 

E così pensa che quando noi lasceremo andare il nostro abito, andremo all’interno del nostro spirito, e lì troveremo la pace. Interno ed esterno, questa dualità che unisce sempre, trova la speranza della vita, trova la speranza della bellezza. 

Il vecchio Saggio continua a camminare ancora e quando trova una piccola scogliera, la più vicina alle onde del mare, torna lì e appoggiato il suo bastone, seduto, appoggiando la testa alla sua scogliera egli riposa insieme al suo chicco di mare.

Quanto può essere logico tutto questo? Quanto ognuno di voi che ha trovato la serenità perché medita, e nella meditazione egli riposa, e nella meditazione cerca la sua anima gemella affinché la grande Luce lo illumini e si fondano insieme per una nuova e​sistenza. 

Si deve essere per forza vecchi per essere saggi? Oppure eternamente saggi ed eternamente giovani.

Ecco che ora il pensiero del vecchio Saggio vola in alto, non più impressionato da quella iniziale Luce che lo poteva accecare, ma vola in alto verso di quella con gli occhi grandi, aperti, un po’ lacrimosi dalla gioia. Non si gira indietro guardando la sua piccola figura così scarna, cosi vecchia, che riposa lì dove aspetta di essere ricreato. 

Il canto di mille cieli, di mille luci, si unisce al nostro canto interiore e risveglia quella nota della vibrazione che brilla dentro di noi.

Pace a voi fratelli, poiché il più vicino a Me, è il Saggio, il vecchio Saggio che medita, pensa, non si adira, perdona e cer​ca, cerca se stesso nel fratello che ancora non ha conosciuto. Co​me una foglia lontana da lui, in quella che non vede c’è una parte della sua vita.

Pace a voi.

                                                                                     ✞                                                                                                                       

* * *

N° 21 – IL MAESTRO NERI, 24-04-1991

~ IL COSTRUTTORE ~

U

n costruttore che aveva costruito tante dimore per gli esseri della terra, un giorno si voltò indietro e vide queste dimore che erano tutte uguali. Vide queste dimore una accanto all’altra. 

Ah,  -  disse -  ho lavorato per voi tutta la vita, ma ora lavorerò per me. E sulla collina più alta farò la mia dimora affinché ognuno la veda e tutti mormorino: “Oh, quanto è bella, quanto è alta, quanto è grande!”

E lì costruì e costruì ancora fino a farla alta, alta, alta ancora, e disse: “Io sono al di sopra di voi, e da quassù io vedo le stelle e domino l’Universo!”

Ahimè, chi costruisce tanto alto, di solito ha poco, poiché la sua costruzione in cima a questo cocuzzolo… era posata su di un vulcano spento. Questo si risvegliò con grande boato, spazzò via tutto: lui, la sua rabbia e la sua superbia.

Egli si trovò nel mezzo – in terra – alle sue piccole dimore. Al​lora mormorò: “Se avessi avuto una dimora piccola come la vostra, oggi forse avrei un tetto anch’io; ma per quel tanto che io volevo avere, tutto ho perso.” E andò via lontano, e nessuno seppe più nulla di lui.

~

Ecco, costruitevi allora la vostra casa interiore, che sia pic​cola ma solida; costruite il vostro spirito, forte, luminoso ma sicuro, affinché i pensieri della vostra mente siano leggeri e tenui. E se il vento li porta via, con lui si dondoleranno, si culleranno allora. E incisi sulla vostra dimora, rimangano, non il vostro nome, ma il cuore ed una fiamma, simbolo dello spirito e dell’amore.

Ecco fratelli Miei, questi sono gli Insegnamenti che Io vi do​vevo dare in questo giorno. Io lascerò dentro di voi la forza per costruire questa vostra piccola dimora.

In questa dimora, se voi sulla porta farete un cuore ed una fiamma, Io saprò dove dimorare, perché quello sarà il richiamo per Me. 

Se troverò questo, dimorerò nella vostra dimora, e vi benedirò. Ma se nella vostra dimora non troverò sulla sua porta il cuo​re e la fiamma viva, Io non entrerò e non dimorerò con voi.

Ascoltate e camminate. Quello che voi cercate è già dentro di voi. E allora seminate le perle, seminatene tante, ma non vi ad​dormentate. E se andate a pescare donate i frutti, essi saranno per voi luce di vita.

Pace a voi tutti, pace agli esseri della terra, pace a chi sen​te il richiamo.

Radunatevi e parlate, radunatevi e meditate: lo spirito è pron​to, ma la carne è debole.

Costruite la vostra dimora dentro di voi, affinché Io la veda e possa dimorare insieme a voi.

Pace a tutti.

                                                                                      ✞
* * *

N° 22 – LUIGI, 24-04-1991

~ IL RICCO NEL SUO CASTELLO ~

Flora: Luigi, qualche volta mi domando se basta la volontà per amare. Se questa non basta, insegnaci tu, se è possibile, il modo più giusto per amare.

C’

era una volta un ricco nel suo castello e diceva a tutti: “Io amo tutti, io amo tutti!” Bastava che uno sbagliasse, lo condan​nava a morte. Ma lui continuava a urlare: “Io amo tutti, io amo tutti, e la mia volontà è pronta su di tutti!” Poi la gente sba​gliava e lui gli tagliava la testa.

Un giorno un suo ministro condannato a morte, gli disse: “Mio signore, dici di amare tutti ed a tutti tagli la testa. Dov’è l’amore che tu dici di volere se poi ci uccidi?”

Rimase colpito da queste parole e pensò: eppure nella mia mente io dico e penso di amare tutti! Dov’è che ho sbagliato?

Si accorse che non aveva cuore, che non sapeva veramente amare, perché il suo cuore era pieno di superbia e di grandezza terrena. 

~

Dunque, prima di tutto, bisogna fortificarsi un cuore, che sia saldo e sia puro. Allora la volontà può bastare; perché è inutile dire ‘io ho volontà’ e poi, per qualsiasi cosa adirarsi e non a​vere pazienza o non saper accettare quello che gli altri fanno. 

Se uno ha cuore, ha volontà; ma se il cuore non è puro, non è pura neanche la sua volontà. Quindi bisogna accettare, e se uno fa qualcosa, mai dire ‘io avrei fatto’, ‘io avrei detto’ o ‘non ha saputo fare’: è mancanza di cuore.

Se non c’è cuore non c’è volontà. Ma se uno accetta tutto e di​ce: “Guarda, che abbia fatto poco o tanto, oh, come ha fatto bene, è veramente bello! Ti ringrazio, hai fatto veramente una cosa bella!” Allora il tuo cuore è pronto, pronta sarà la tua volontà.

Perciò se il cuore è pronto la tua volontà è più che mai sufficiente. Se il cuore non è pronto, neanche la tua volontà sarà pronta. Quindi se ti senti buona, la tua volontà è sufficiente.

Io vi amo tanto e se vi dico vi amo, la mia volontà è pronta per offrirvi il mio cuore e la mia tenerezza.

* * *

N° 23 - IL MAESTRO, 29-01-1992
~ IL CONTADINO ED I SEMI ~

C’

era un giorno un contadino che aveva dei semi. In particolare aveva un tipo di seme che gli piaceva tanto. Era cosi affezionato a questo frutto che lo piantò vicino ad un albero perché pensò che quando sarebbe sbocciato, gli alberi lo avrebbero riparato e gli uccelli non sarebbero andati lì a mangiare il seme. Contento, lo piantò, lo coltivò, lo zappettò. I concimi più bel​li glie li mise intorno, e tutti i giorni andava lì ad annaffiar​lo.

Mentre il tempo passava, gli altri frutti nascevano belli e ri​gogliosi e questo sbocciò appena, ed a poco a poco si piegò. E allora il contadino si arrabbiò e disse: “Frutto ingrato, io ti ho amato più di me stesso, ti ho dato la terra migliore, ti ho protet​to affinché gli uccelli non ti divorassero. Io personalmente ti ho dato l’acqua della sapienza, ti ho dato tutto il mio amore ed il sudore della mia fronte, perché così mi tradisci? Perché così mi deludi?” E piangeva!

Il frutto, alzando una sua fogliolina, mormorò al contadino: “Sciocco sei, tu mi hai ucciso!”

“Perché? Eppure ti ho dato tutta la sapienza!”

“C’è una cosa che non hai fatto, quest’albero mi ha parato il sole, mi ha parato la luce!”

~

Ecco, se la sapienza di ognuno di voi, grande quanto sia, non è illuminata dalla Luce, la Luce non dà ragione alla vostra intelli​genza, voi a poco a poco appassirete perché non avete saputo trovare il luogo giusto. La sapienza che ha ognuno di voi, senza la Luce e la misericordia non ha sostanza.

Se la vostra sapienza non è illuminata dalla Luce della Verità, bruciando in ognuno di voi l’orgoglio e quella che è dentro di voi la vostra passione per le cose terrene, non sboccerete perché la Luce non potrà parlarvi, non potrà penetrare in voi perché il vostro orgoglio vi fa scudo.

E allora l’uomo della terra sapiente, che conosce miriadi di li​bri, sfoggia quello che sa, paragoni a non finire, come i sacerdoti del tempio che si facevano belli di abiti e sfoggiavano la loro sa​pienza davanti alle folle, ma che non potevano dare quello che più dovevano dare: la carità, l’umiltà, la saggezza; esplodere un bri​ciolo di Luce, affinché potessero illuminare il piccolo seme che è in ognuno di voi.

E allora, se volete veramente fare evoluzione bruciate il vo​stro orgoglio, non lo rammentate, non parlate più di personalità, la personalità è umana, non è divina! 

L’essere divino si inchina, si umilia, serve, piange, soffre per i fratelli che si perdono. 

* * *
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